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LA  MADONNA  DI  S.  CALOCERO 


Chi  dal  rumoroso  centro  della  città 
move  per  le  vie  Torino  e  S.  Simone  a 
cercar  sulle  mura  il  ristoro  della  quiete 
e  del  silenzio,  valicato  il  Ponte  dei  fabbri, 
dopo  breve  tratto  di  via  diritta,  piegando 
a  manca,  si  trova  sopra  romita  piazzuola. 
Quivi,  presso  Fangolo  a  sinistra  s'erge 
un  sacro  ediflzio,  non  ricco  di  colonne, 
non  rivestito  di  marmi ,  ma  che ,  pur 
nell'umile  sua  facciata  a  mattone  sco- 
perto, indica  la  pietà  del  luogo.  Ai  due 
fianchi  dell'  ingresso ,  tutto  il  giorno 
aperto,  stanno  una  fontana  con  gruccie 
e  segni  di  grazie  ottenute,  ed  una  la- 
pide grande,  bianca,  già  molto  coperta 
descrizioni  mortuarie.  Il  tranquillo  cit- 
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tadino  che  vaga  cercando  sollievo  e 
pace,  guarda  quella  fonte,  legge  la  la- 
pide e  domanda  al  custode  :  che  chiesa 
è  questa?  —  La  Madonna  di  S.  Ca- 
locero,  gli  vien  risposto;  e  nel  nome, 
nel  fonte,  nella  lapide  ha  in  compendio 
la  pietà  antica  e  presente  del  romito 
Santuario. 


Il  Fonte 

a;1J13  fìirJu  OTjTUkj  OfcOTGiTTfJ  l    l&D  HIJ 

La  fontana  che  sta  sotto  l'altare  della 
Vergine  Santissima,  ispira  fiducia  all'in- 
fermo e  concorre  a  nutrire  la  pietà;  essa 
da  tempo  immemorabile  zampillava  in 
questo  luogo,  poco  discosto  dal  tempio 
dell'idolo  Silvano,  eretto  dove  or  sono 
le  rovine  della  soppressa  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo in  Prato.  Più  cronisti  hanno 
scritto  che  a  questa  sorgente  si  attinse 
F  acqua  con  cui  il  martire  S.  Secondo 
venne  battezzato  dai  SS.  Faustino  e  Gio- 
vita  durante  il  corso  delle  sue  prove; 
dissero  di  più  che  quel  fonte  ebbe 
origine  da  un  croscio  d'acqua,  miraco- 
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tesamente  venata  dal  cielo  in  forma  di 
colonna,  dietro  invocazione  del  santo  (1). 
Quanto  vi  è  di  certo  è  questo  che  fu 
luogo  di  antica  pietà  pei  fedeli  a  Cristo, 
come  vicino  alle  terme  imperiali  dove  il 
Santo  venne  presentato  air  empio  giu- 
dice, e  vicino  ai  tempio  di  queir  idolo 
al  quale  S.  Calocero  ricusò,  nonostante 
aspri  tormenti ,  di  sacrificare.  Il  Pucci- 
nelli  (2)  ci  dice  che  S.  Ambrogio  «  re- 
staurò ancora  e  vagamente  adornò  il 
fonte  di  S.  Calocero  presso  alfabbadia 
di  S.  Vincenzo  in  Prato,  dove  era  solito 
portarsi  spesse  fiate  a  far  orazione  , 

(1)  Sotto  un  antico  a  fresco  che  rappre- 
senta il  battesimo  del  quale  qui  si  parla,  sta 
l'iscrizione  seguente: 

D.   0.  M. 

SANCTUS  MARTYR  SECUNDUS 
A  DIVO  CALOGERO  FIDEI  MYSTERIIS  IMBUTUS 
A  SS.  FAUSTINO  ET  JOVITA  BAPTIZATUR  IN  HOC  FONTE 
E  NUBE  DIVINITUS  AD  PRECES  SANGTI 
IN  F0RMAM  COLUMNjE  DEMISSA 

(2)  Zodiaco  della  Chiesa  Milanese, 
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essendo  luogo  remoto  e  di  gran  divo- 
zione j  »  ed  il  Castiglioni  ce  ne  rassi- 
cura dicendo  :  «  Grande  e  fortissimo 
argomento  a  provare  che  la  primitiva 
reverenza  a  questa  fontana  non  solo 
si  conservò  ma  si  accrebbe,  è  di  certo 
la  menzione  che  la  lettera  di  Francesco 
re  dei  francesi  (il  cui  autografo ,  im- 
prontato dal  regio  sigillo,  abbiamo  ve- 
duto noi  stessi  nel  nostro  archivio  ca- 
loceriano,  custodito  con  ogni  diligenza) 
fa  delle  memorie  riferite  dai  sacri  mo- 
numenti storici.  Esse  sono  che  S.  Am- 
brogio ebbe  un  pio  amore  a  questa 
fontana ,  la  custodì  e  ornò  con  pre- 
mura (1).  »  Al  presente  pure  la  divo- 

(1)  Magnum  sane  et  validissimum  priscce 
hujus  fontis  reverenti®  auctce,  nedum  conser- 
vatile, est  argumentum  quod  sacris  historicis 
monumentis  proditum  esse  commemorant  Fran- 
cisci  Francorum  regis  litterce  quarum  auto- 
grafa regio  sigillo  obsignata,  nos  ipsi  vidimus 
in  nostro  Caloceriance  cedis  Tabellario,  quam 
diligentissime  custodita,  scilicel,  quod  S.  Am- 
brosius  hunc  fontem  pie  adamavit,  diligenter 
cnstodivit,  omamentisque  anxit.  —  Storia  del- 
l'Abbazia Vicenziana  P.  I,  fase.  10. 


zione  non  è  scemata,  perchè  i  pii  di- 
cono: «quest'acqua  passa  sotto  i  piedi 
della  Madonna  »  dipinta  sulF  altare 
sovrapposto,  dove  ogni  giorno  si  cele- 
brano più  Messe  ;  e  confidano  che  la 
Madonna  rabbia  fatta  strumento  di  sue 
misericordie.  La  fede  semplice  e  affet- 
tuosa ,  che  vai  meglio  d'  ogni  superbo 
disdegno ,  tocca  il  cuore  compassione- 
vole della  nostra  pietosissima  madre  e 
ottiene  grazie  distinte.  In  antico  però 
sopra  la  fontana  non  c'era  nè  l'altare, 
nè  Timagine  di  Maria,  e  neppure  la 
chiesa ,  ma  solo  una  cappelletta  semi- 
circolare dipinta  di  sacre  imagini  le 
stava  attigua  e  fomentava  la  pietà  del 
luogo  solitario.  Fu  più  tardi ,  nel  se- 
colo XIII,  che  i  monaci  benedettini  di 
S.  Vincenzo  in  Prato,  che  ne  erano 
proprietarii,  pensarono  ad  erigere  una 
chiesuola  in  onore  di  S.  Calocero,  e  a 
collocarvi  dappresso  un  monastero  di 
vergini  sacre ,  sotto  V  invocazione  di 
S.  Maria  Maddalena,  le  quali  in  se- 
guito pei  pericoli  delle  devastazioni 
guerresche,  dovettero  ritirarsi  dentro  le 
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mura  in  più  sicuro  convento.  Stimarono 
essi  ben  giusto  che  un  martire ,  il- 
lustre assai  per  tutta  la  Chiesa  d'Occi- 
dente, il  quale  aveva  patito  in  Milano, 
avesse  anche  un  onore  distinto,  vicino 
al  luogo  del  combattimento.  Così  sorse 
la  chiesa ,  dai  monaci  dedicata  a  quel- 
l'eroe della  fede  che  ne  fu  il  patrono 
principale  \  rimanendo  (come  è  anche 
al  presente)  patroni  secondarli,  i  di  lui 
padri  nella  pietà  e  compagni  nella  con- 
fessione e  nei  tormenti,  i  santi  martiri 
Faustino  e  Giovita. 

La  fontana  però  rimase  sempre  nel 
suo  primo  stato,  finché  alla  costruzione 
del  nuovo  Santuario  ne  venne  chiusa 
la  sorgente  in  un  belPedifìzio  ottango- 
lare, che  sta  sotto  il  pavimento  della 
chiesa,  davanti  la  cappella  a  sinistra 
di  chi  entra.  Quest'opera  in  muro  porta, 
tracciato  sugli  archi  nel  suo  intonaco,  il 
millesimo  1629.  Dalla  fonte  l'acqua  scor- 
rendo limpida  e  leggiera  sotto  l'altare 
di  Maria,  aveva  l'opportuno  suo  sfogo, 
il  quale  venne  tolto  da  non  molti  anni, 
onde  al  presente  non  rimane  che  una 
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spaziosa  vasca  (1).  Due  commode  scale 
di  pietra  danno  adito  ad  un  portico 
sotterraneo  che  rasenta  la  parte  di  ru- 
scello che  fu  chiusa,  e  dove  sta  bene, 
oggi  come  in  antico,  la  iscrizione  che 
si  legge  sull'esterno  della  Chiesa  : 

0  VIATOR 
SI  FATIGATUS  EX  ITINERE  SITIS 
SEDE  SUPRAHUNC  FONTEM  EBIBE  C/ELESTES  LATIGES 

DEIN  ULTRO  INGREDERE 
HAURIES  AQUAS  CUM  GAUDIO  DE  SANGUINE  VIRGINIS 
DE  FONTIBUS  SALVATORIS 

«  0  passaggero  ,  se  stanco  dal  cammino 
hai  sete,  siedi  a  questa  fonte ,  bevi  acque 
celesti,  poi  entra  che  attingerai  con  gaudio 
acque  spirituali  dal  sangue  della  Vergine, 
dalle  fonti  del  Salvatore.  » 

(1)  Noi  facciamo  voti  che  questo  sfogo, 
che  venne  improvvidamente  tolto  in  com- 
modo d'un  privato,  le  sia  restituito,  perchè 
oltre  alla  necessità  di  dover  di  tratto  in 
tratto  cavarne  l'acqua  con  qualche  conge- 
gno, l'umidità  cresciuta  per  il  ristagno  fa 
danno  ai  bei  dipinti  della  cappella  supe- 
riore. 
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S.   Calocero  (1) 

Verso  Tanno  di  Gesù  Cristo  134, 
infierendo  la  persecuzione  dell'impera- 
tore Adriano  contro  i  cristiani,  un  certo 
Italico,  che  si  distinse  nella  guerra  dei 
romani  contro  gli  ebrei  e  meritossi  in 
dono  dai  suo  principe  un  vessillo  mi- 
litare ,  era  comandante  di  una  legione 
che  stanziava  nella  Rezia  e  Germania 
superiore,  confinante  colle  Alpi.  Questi 
movendo,  di  grave  urgenza,  dalla  Rezia 
a  Roma,  come  fu  a  Brescia  intese  che 
Calocero,  capitano  di  soldati,  erasi  fatto 
cristiano  per  opera  del  sacerdote  Fau- 
stino e  del  diacono  Giovita ,  fratelli  e 
cittadini  distintissimi ,  i  quali  avevano 

(1)  Prendiamo  le  notizie  e  spesso  anche 
le  parole  di  questo  capitolo  da  una  memo- 
ria del  eh.  sac.  D.  Luigi  Biraghi ,  Dottore 
dell'Ambrosiana,  intitolata:  Storia  critica 
del  martirio  dei  SS.  Faustino,  Giovita  e  Ca- 
locero, e  dalle  nuove  lezioni  di  S.  Calocero, 
compilate  per  cura  del  Rmo  Vescovo  d'Ivrea, 
approvate  dalla  5.  G.  dei  riti. 
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distolto  anco  molti  altri  dal  culto  degli 
idoli;  e  rifiutava  di  offerire  sacrificio 
agli  dèi,  imposto,  secondo  l'usanza,  dal- 
l' Imperatore  che  in  quei  momenti  vi- 
sitava la  parte  orientale  dell'impero  che 
cadeva  in  rovina.  Sdegnato  alla  notizia, 
Italico,  fa  tosto  prendere  e  condurre 
davanti  a  sè  il  novello  credente,  al  quale 
rivolge  queste  parole  : 

—  Qual  pazzia  f  invase,  o  Calocero, 
da  ridarti  più  abbietto  di  quanti  son 
soldati  nell'esercito?  Hai  tu  abbando- 
nato i  nostri  dèi  per  essere  ucciso  fra 
i  condannati  alla  pena  capitale? 

A  cui  Calocero  :  —  Non  temo  la 
morte  di  questo  secolo,  perchè  quel  Dio 
che  regna  nei  cieli  è  il  mio  aiuto: 
veramente  grande  è  il  Dio  dei  cri- 
stiani. 

Ascoltando  Italico  questa  di  lui  franca 
parola,  acremente  lo  rimbrottò,  ed  in- 
giunse che  villanamente  gli  fosse  tolto 
dinanzi;  ma  fece  insieme  tradurre  in 
carcere  Faustino  e  Giovita,  per  vincere 
i  quali,  il  di  seguente,  impiegò  crudo 
rigore.  Come  infatti,  se  li  ebbe  davanti, 
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disse  loro  :  —  È  dovere  che  voi  vi  pie- 
ghiaie  docili  a'  miei  salutari  ammoni- 
menti,  e  che,  abbandonando  il  nuovo 
errore  superstizioso,  ritorniate  alVantico 
culto  degli  dei,  voluto  dallo  Stato. 

I  Santi  risposero  :  —  Noi  non  pos- 
siamo per  verun  modo  abbandonare  la 
fede  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  di 
cui  siamo  persuasi  ed  imbevuti,  ne  ob- 
bedire ai  vostri  ordini. 

Italico  riprese  :  — \  0  sacrificate  al 
Sole,  dio  invitto,  o  subirete  ben  molti 
tormenti.  —  Eravi  colà  una  statua  del 
Sole. 

Risposero  i  martiri  di  Dio  :  —  Noi 
sacrifichiamo  al  Dio  vivo,  il  quale  sta- 
bilì il  Sole  per  puro  ornamento. 

A  tali  parole  V  empio  persecutore , 
vinto  dai  martiri,  per  spezzare  la  loro 
costanza  nella  fede ,  sdegnato ,  ordinò 
che,  strette  loro  le  braccia,  venissero 
sospesi  in  alto  e  in  tale  stato  fieramente 
battuti  e  tormentati  ;  quindi  restituiti 
al  carcere  fino  al  giorno  che  avrebbe 
lasciato  Brescia. 

La  fortezza  di  Faustino  e  Giovila  nel 
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confessare  Gesù  Cristo  fra  i  tormenti , 
accrebbe  animo  e  convinzione  al  loro 
neoflto  Calocero ,  al  soldato  cristiano 
che ,  ammirando  in  loro  manifesta  la 
virtù  di  Dio,  esclamò:  Davvero  è  pò- 
tenie  il  Dio  adorato  dai  cristiani!  oh 
ciechi  voi  tutti  se  non  ne  vedete  la 
potenza!  e  pubblicamente  detestò  gli 
idoli,  si  professò  cristiano,  con  esempio 
che  più  soldati  della  sua  coorte  impa- 
vidamente seguirono. 

Così  tra  le  catene ,  il  di  che  Italico 
continuando  il  viaggio  s1  indirizzava  a 
Milanor  Calocero  insieme  con  Faustino 
e  Giovita  venne  tradotto  a  questa  me- 
tropoli, dove  arrivati,  furono  presentati 
all'empio  giudice  presso  le  terme.  Qui 
Italico  disse  loro:  —  Sacrificate  a  SU- 
vano,  e  sarete  in  gran  favore  presso 
questo  Dio. 

Risposegli  Calocero  :  —  Come  ardisci 
chiamar  Dio  quel  Silvano  che  i  fan- 
ciulli formano  con  legne  verdi,  poi  ab- 
bruciano sul  fuoco  ? 

All'udir  tali  cose  i  pagani  circostanti 
gridarono  :  si  uccidano  i  maghi,  si  uc- 
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cidano  i  maghi.  E  Italico  per  lusingarli 
tormentò  i  Santi  confessori  con  ogni 
fatta  di  crudeltà  ;  poscia ,  vedendo  di 
nulla  guadagnare  e  premendogli  di  non 
perdere  più  tempo  lungo  la  via,  presi 
seco,  sempre  in  catene,  Faustino  e  Gio- 
vita,  s'incamminò- a  Roma  dove  li  avrebbe 
presentati ,  come  cittadini  romani ,  al 
tribunale  dell'  Imperatore  ;  e  consegnò 
Calocero,  come  già  dovuto  alla  morte, 
a  Sapricio ,  prefetto  della  Liguria  da 
tentar  di  nuovo  con  tormenti  e  sup- 
plizii,  ed  uccidere  alla  fine  ove  persi- 
stesse nella  sua  fede. 

Al  separarsi  da  Faustino  e  Giovita, 
Calocero  li  baciò  dicendo  :  —  Ricorda- 
tevi di  me,  pregando  che  mi  sia  con- 
cesso  superare  il  diavolo.  Ed  essi  re- 
sogli il  bacio  di  pace  si  staccarono,  se- 
parandosi per  brev'  ora ,  dovendo  fra 
non  molto  ricongiungersi  in  cielo.  I  due 
martiri  fratelli,  dopo  d'aver  marcito  fino 
alPanno  seguente  nelle  carceri  di  Roma, 
dopo  d*  aver  replicatamente  confessata 
la  fede  colla  parola  e  con  strazii  su- 
biti \  rimandati  da  ultimo  a  Brescia , 
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vennero  decapitati  come  disprezzatori 
degli  dèi  j  fuor  di  porta  ;  sulla  strada 
cremonese,  il  15  di  febbraio  del  135. 

Galocero  fa  condotto  da  Sapricio  ad 
Asti,  dove  l'atleta  di  Cristo  istruì  nella 
vera  religione  divina  Secondo,  persona 
nobilissima.  Nuovi  crudelissimi  tormenti 
afflissero  il  martire  di  Dio,  che  invitto 
nella  confessione  della  fede  verace , 
mandato  alla  città  d'Albenga,  rese  buona 
testimonianza.  Condotto  fuori  le  mura, 
dalla  parte  occidentale,  non  lontano  dal 
mare  ;  predicando  altamente  fino  al- 
l'ultimo  la  fede  cattolica,  con  animo 
fermo  subì  il  taglio  della  testa  da  quella 
parte  della  coorte  che  stava  colà  di 
presidio. 

Il  forte  soldato  di  Gesù  Cristo ,  il 
beatissimo  Calocero  conseguì  la  corona 
del  martirio,  il  18  d'  aprile  134,  sotto 
r impero  d'Adriano. 

Il  di  lui  corpo ,  sottratto  col  favor 
della  notte ,  venne  sepolto  sopra  un 
monte  vicino  ad  Albenga,  dove  poi  fu 
costruito,  in  di  lui  onore,  un  oratorio 
e  un  monastero  di  Vergini  sacre.  Al 
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tempo  dell'irruzione  dei  barbari,  affin- 
chè quel  sacro  corpo  non  patisse  offesa, 
venne  calato  sotto  V  altare  profonda- 
mente nella  terra,  e  non  ne  fu  levato 
che  sul  declino  del  secolo  XIII.  Ma  di 
qui  stesso  venne  tolto  verso  la  fine  del 
secolo  XVI,  quando  erettosi  un  tempio 
e  un  monastero  nella  città,  venne  tras- 
portato nel  nuovo  edifizio,  dove  si  con- 
serva oggi  pure  con  gran  religione ,  e 
con  somma  pietà  si  venera  primo  Pa- 
trono d'Albenga. 

Questi  è  il  martire  insigne,  al  quale 
i  Benedettini  di  S.  Vincenzo  in  Prato, 
eressero  la  cappella  di  S.  Calocero  sul 
finire  appunto  del  secolo  XIII ,  e  la 
pietà  dei  milanesi  V  attuale  Santuario 
più  vasto  nel  secolo  XVI ,  cui  diedero 
il  nome  di  Madonna  di  S.  Calocero 
per  il  prodigio  che  diede  mossa  alla 
sua  edificazione. 


La  Madonna  miracolosa 

Ecco  la  narrazione  dell'  accennato 
prodigio.  NelF  oratorio  qui  eretto  al 
martire  S.  Calocero,  Tanno  1474,  i  mo- 
naci fecero  dipingere  nel  muro  sopra 
l'altare  le  imagini  del  Crocifìsso,  della 
B.  Vergine,  di  S.  Maddalena,  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  di  S.  Calocero  e  di 
S.  Bernardino  da  Siena  di  fresco  ascritto 
fra  i  Santi.  Questa  è  la  Vergine  bene- 
detta che,  r  11  di  luglio  1519,  pianse 
sangue  e  per  altri  due  giorni  consecu- 
tivi continuò  a  versare  dagli  occhi  stille 
di  sangue ,  per  mostrare ,  come  ragio- 
nevolmente si  può  credere,  il  suo  do- 
lore pei  mali  che  affliggevano  allora  la 
Chiesa  cattolica ,  e  Milano  in  partico- 
lare. 

L'anno  prima,  1518,  il  capo  del  pro- 
testantismo ,  Lutero ,  erasi  distaccato 
dalla  vera  Chiesa,  e  trovando  un  ter- 
reno disposto  alla  diffusione  de''  suoi 
errori  aveva  preso  a  predicare  la  jRi- 
forma  in  Germania,  e  a  straziare  e  de- 
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solare  la  Madre  che  gli  aveva  dato  la 
vita  vera  accogliendolo  colle  acque  del 
santo  battesimo  nel  suo  grembo,  quella 
Chiesa  che  sola  forma  i  Santi,  sola  ci 
conduce  al  paradiso. 

Milano  poi  già  da  lungo  tempo  era 
afflitta  dalle  guerre  di  Ludovico  XII 
di  Francia  e  Massimiliano  d'Austria  che 
se  ne  disputavano  con  varia  vicenda  il 
possesso  ;  ma  sempre  aggravando  di 
imposte ,  di  esazioni ,  di  arbitrii  e  di 
sangue  il  popolo,  d'altra  parte  scanda- 
lizzato dal  scialacquo  e  dalla  mollezza 
o  dalla  irreligiosità  de'suoi  governatori, 
generali  e  duchi  (1).  L'arcivescovo  Ip- 
polito d'Este,  uom  còlto,  accorto  e  savio, 
male  poteva  attendere  al  governo  della 
vasta  sua  diocesi,  venendo  impiegato 
dal  santo  Padre  Giulio  II  in  legazioni 
presso  varie  corti  d'Europa.  Cosi  que- 
sta vigna  del  Signore ,  destituita  del 
proprio  cultore,  coperta  dagli  spini  cre- 
scenti dappertutto,  mandò  germi  di  vizii 

(1)  Lo  Sforza,  Prospero  Colonna,  Gastone 
de  Foix,  Laulrec,  eie. 


—  19  — 

e  perdette  affatto  V  amenità  primiera 
delle  fiorenti  virtù,  convertita  in  un 
campo  depravato  e  sterile  tanto  da  bi- 
sognare i  sudori  d'  un  S.  Carlo  Borro- 
meo per  farla  rivivere  (1). 

Sotto  di  Ippolito  d'  Este ,  neir  anno 
1512,  il  4  di  gennaio,  il  cardinale  di 
S.  Croce  cogli  altri  partigiani  di  Fran- 
cia, ad  istigazione  del  monarca  di  quel 
regno ,  non  avendo  potuto  raccogliersi 
in  conciliabolo  a  Pisa  per  l'efficace  op- 
posizione del  popolo,  si  riunirono  nella 
cattedrale  di  Milano,  dove,  nonostante 
lo  scherno  e  la  maledizione  del  popolo 
che  li  reputava  scomunicati ,  e  la  ces- 
sazione del  clero  dalle  sacre  funzioni 


(1)  Diuturna  namque  antistilis  sui  absenlia 
effectum  est,  ut  proprio  cultore  destiluta  sa- 
cra ime  Domini  vi?iea,  succrescentibus  lindi- 
que  spinis  obruta ,  prava  vitiorum  germina 
ediderit ,  et  pristinam.  efflorentium  virtutum 
ameenitatem  prorsus  amiserit,  in  sterilem  de- 
pravatumque  campum  conversa;  adeo  ut  San- 
dissimi  Prcesulis  Caroli  Borromei  assiduis 
sudoribus  irriganda  fuerit,  ut  iterum  revivi- 
scerei.  Sassi,  Series  ChronoL 
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per  Pinterdetto  del  Papa,  erano  soste- 
nuti dal  governo  che  vi  aveva  inte- 
resse (1).  Il  21  d' aprile  dello  stesso 
anno  dichiararono  Giulio  II  sospeso 
dalla  sua  dignità  papale,  con  uno  scan- 
dalo al  quale  Ippolito,  generosamente 
e  destramente  operando ,  non  prese 
parte,  sebbene  tentato,  anzi  si  oppose 
con  frutto  per  modo  che  e  dal  Re  e 
dal  sommo  Pontefice  ebbe  nome  di  sa- 
piente  (2). 

(1)  Pietro  Verri,  Storia  di  Milano. 

(2)  Sassi  loc.  cit.  —  Ippolito  nel  tempo 
di  questo  conciliabolo  che  cominciato  a  Pisa, 
continuato  a  Milano,  è  finito  a  Lione,  tro- 
vavasi  in  Francia.  L'Henrion  discorre  di 
questa  pessima  adunanza  cosi  :  —  «  Non  fu 
nel  suo  miglior  tempo  se  non  ciò  eh5  era 
stato  quello  di  Basilea  e  di  Losanna  nell'ul- 
timo periodo  della  sua  degradazione.  Cinque 
cardinali  malcontenti  del  Papa  o  piacentieri 
dei  re,  cioè:  Briconnet,  De-Prie,  Saint-Se- 
verin,  Carvajal  e°Francesco  Borgia  lo  con- 
vocarono a  nome  dell'  imperatore  e  del  re 
Luigi  XII.  Quattro  vi  assistettero  colla  pro- 
cura di  altri  tre,  accompagnati  dagli  arci- 
vescovi di  Lione,  di  Sens,  da  14  vescovi 
francesi,  dagli  abbati  di  Cistercio,  di  S.  Dio- 
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Allo  scandalo  del  conciliabolo  tennero 
dietro  una  peste  di  due  anni  e  le  va- 
rie vicende  guerresche ,  per  le  quali 
Francesco  Sforza  morì  da  privato  in 
Francia,  e  il  ducato  di  Milano  nel  1519 
era  governato  dal  maresciallo  Lautrec, 
rappresentante  di  Francesco  I  di  Fran- 
cia, succeduto  a  Ludovico  XII,  e  con- 
tro il  quale  si  adoperarono  Leone  X , 
succeduto  a  Giulio  II,  e  Carlo  V,  suc- 
ceduto a  Massimiliano,  sul  principio  di 
quest'anno  medesimo. 

La  condizione  dei  milanesi  sotto  di 
Lautrec  era  assai  infelice:  duro  e  di- 
spotico il  governo,  indiscreti  erano  gli 
aggravii  e  tirannicamente  percepiti,  pa- 
tiboli, confische,  proscrizioni  erano  Farle 
e  i  mezzi  del  suo  governo.  Quindi  tutte 
le  conseguenze  immorali  d'un  popolo 
irritato  e  smunto.  Ippolito  d'Este  poi 

rlir  ha  i  ìmik  i  *  041I  là  iifioniniflii  Qiii^fii 
nigi  e  di  alcune  altre  congregazioni  reli- 
giose, dai  deputati  dell'università  di  Tolosa, 
Parigi  e  Poitiers,  con  uno  sciame  irrequieto 
di  teologi  e  di  giureconsulti.  Odet  de  Foix 
delegato  del  re  Cristianissimo  era  il  protet- 
tore del  conciliabolo.  » 


moriva  il  3  di  settembre  1520,  poco 
dopo  d'aver  resignata  la  sede  arcive- 
scovile ad  Ippolito  II,  il  quale  non  si 
ha  memoria  che  vivesse  a  Milano  giam- 
mai in  tutto  il  tempo  del  suo  carico 
pastorale. 

Così  soffriva  la  Chiesa  per  Y  eresia 
che  col  favore  de"  principi  ampiamente 
diffondevasi;  e  così  rovinava  Milano  nel 
costume,  nei  principii  ed  anche  ne'suoi 
beni  temporali  quando  avvenne  il  pro- 
digio del  pianto  di  sangue  che  il  Lat- 
tuada  (1)  descrive  così:  —  «  Languiva 

(1)  Serviliano  Lattuada,  Descrizione  di  Mi- 
lano. Con  lui  concorda  anche  il  Castiglione 
nell'opera  Mediolanenses  antiquitates,  il  quale 
dice  che  quel  prodigio  presagiva  mali  fu- 
turi, a  quel  modo  che  le  lagrime  del  Re- 
dentore, sopra  il  tempio  e  sopra  Gerusa- 
lemme, esprimevano  il  dolore  di  lui  per  le 
sciagure  imminenti  al  luogo  santo  ed  alla 
santa  città.  Eccone  le  parole  :  Hoc  prodi» 
gium  certe  portendebat  futura  mala,  non  so- 
limi Gallis,  qui  ea  tempestate  superbissime 
dominabantur  ;  honestas  enim  mulieres  op- 
primebant,  virgines  deflorabant,  ac  violabant; 
nobiles  tetris  carceribus  cmancipabant.  airis 
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ai  principio  del  secolo  XVI  afflitto  dalle 
armi  francesi  Milano,  quando  unMma- 
gine  di  Nostra  Signora  che  veneravasi 
dipinta  nell'Oratorio  di  alcune  divote 
femmine,  che  in  questo  luogo  vivevano 
negli  esercizii  di  mortificazione  e  di 
pietà,  quasi  compiangesse  le  miserie  di 
questa  capitale  deirinsubria,  prodigio- 
samente stillò  dagli  occhi  in  abbondanza 
lagrime  di  sangue,  e  per  tre  giorni  con- 
tinui perseverò  nel  suo  pianto.  Avvenne 
che ,  passando  in  quelle  contrade  una 
pia  donna  francese,  accostumata  a  sa- 
lutare queir  imagine  della  Vergine,  fls- 

tormentis  cruciabant,  et  crudeliter  necabant, 
sed  etiam  mediolanensibus,  qui  postea  fere 
per  decennium  tot  tantaque  passi  sunt  incom- 
moda,  ut  potius  vivere  quam  mori  tcederet. 
Narn  primo  cariori  annona  laboraverant , 
post  luporum  rabie  peliti  misere  devorati 
sunt  permulti  ;  mox  latronum  rapinis  domi 
et  foris  vexatiy  exinde  militùm  violentia  varie 
spoliati  ;  tandem  anno  1524  pestifera  lue  et 
contagioso  morbo  pene  deleti;  spatio  enim 
quatuor  dumtaxal  mensimn  ab  Urbis  corner- 
valoribus  centtim  millia  hominum  peste  pe- 
remptofum  numerata  sunt. 
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sando  in  essa  reverente  lo  sguardo, 
scoprì,  benché  da  lungi,  umide  di  umore, 
non  ancora  da  essa  conosciuto,  le  guan- 
cie  di  Maria;  ed  avvicinatasi  vide  scor- 
rere in  gran  copia  dalle  pupille  le  la- 
grime che  non  conobbe  di  vivo  sangue. 
Ma  fatta  più  desiderosa  di  comprendere 
quel  miracoloso  avvenimento,  scioltosi 
un  pannolino  (1)  che,  secondo  il  costume 
di  que'tempi,  le  pendeva  dal  fianco,  con 
reverenza  s'appigliò  ad  asciugare  alla 
Vergine  piangente  le  lagrime  che  allora 
conobbe  chiaramente  essere  di  sangue. 
Fatta  prima  attonita  per  la  meraviglia 
e  poscia  ansante,  chiamò  con  alta  voce 
i  vicini  perchè  accorressero  spettatori 
di  sì  gran  miracolo:  quindi  in  poco 
d'ora  per  la  città  tutta  si  propalò  l'av- 
venuto. 

<(  Accorse  dal  vicino  monastero  di 
S.  Vincenzo  l'abbate  Antonio  della  Torre, 
che  col  priore  Tommaso  Suardi  ed  altri 

(1)  11  Castiglioni  dice  che  adoperò  una 
manica  della  veste  ,  la  quale  le  venne  in 
seguito  tagliata  via, 


religiosi ,  disaminato  attentamente  il 
miracolo,  levò  il  pannolino  intinto  di 
sangue  e  lo  ripose  in  luogo  più  conve- 
niente ;  poscia  raccogliendo  in  un  vaso 
le  lagrime  che  proseguivano  a  scorrere 
da  quella  imagine ,  le  conservò  quai 
testimonii  del  miracolo  alla  perpetua 
venerazione  dei  cittadini.  Avvi  tradi- 
zione che  il  Re  di  Francia  partendo 
da  questa  Metropoli  abbia  levata  quella 
ampolla  e,  giunto  a  Parigi,  l'abbia  fatta 
riporre  insieme  alle  altre  insigni  reli- 
quie nella  sua  reale  cappella ,  ove  in- 
tendiamo da  alcuni  di  quella  nazione 
che  si  ritrovi  anche  al  presente.  » 

A  così  inaspettato  e  portentoso  evento 
crebbe  in  brev'  ora  la  divozione  oltre 
ogni  credere.  «  Da  ogni  parte,  afferma 
il  Castiglioni,  affluivano  uomini  e  donne 
in  gran  numero,  sì  per  vedere  e  vene- 
rare la  prodigiosa  imagine,  e  sì  per  impe- 
trare la  grazia  della  guarigione  che  molti 
ottenevano  ,  riacquistando,  nelle  varie 
infermità  e  malattie  da  cui  erano  af- 
flitti, la  sanità  primiera.  E  per  tal  mo- 
tivo tante  offerte  di  danaro  e  d' altri 
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oggetti  si  facevano  ogni  giorno  che 
quasi  ogni  dì  vi  si  raccoglievano  più 
di  duecento  monete  d'oro.  »  Il  prodi- 
gio cambiò  il  nome  al  sacro  ediflzio 
che  d'allora  in  poi  fu  chiamato:  La  Ma- 
donna di  S.  Calocero. 

Il  nuovo  Santuario 

Anche  S.  Carlo  fu  vita  del  movimento 
religioso  che  la  nostra  compassionevole 
Madre  aveva  incominciato.  Nell'anno  del 
suo  primo  ingresso  arcivescovile  in 
Milano,  settembre  del  1565,  mentre 
faceva  la  visita  pastorale  delle  chiese 
urbane,  entrò  pure  in  S.  Calocero ,  ed 
avendolo  riconosciuto  Santuario  tanto 
antico  ,  onorato  da  tanta  frequenza  di 
persone,  celebre  per  cotanti  miracoli, 
ordinò  con  un  suo  decreto  V  amplia- 
mento del  sacro  ediflzio ,  e  propose 
egli  stesso  la  forma  della  nuova  co- 
struzione. I  confratelli  di  un  annesso 
sodalizio  e  gli  abitanti  del  vicinato  for- 
nirono i  mezzi  necessarii.  E  pel  mag- 
gior decoro  dell'  altare  primario  per 
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la  maggior  gloria  di  Maria ,  si  era 
stabilito  di  alzare  alquanto  da  terra 
Fimagine  miracolosa,  e  così  farla  cam- 
peggiare. 

Quanto  gradisse  la  Vergine  SS.  questo 
onore  promosso  dal  S.  Arcivescovo  (1)  lo 
si  vide  col  nuovo  prodigio  avvenuto  nel 
collocamento.  Con  ogni  diligenza  si  era 
operato  a  legare  e  sollevare  la  parete 

(1)  Con  quanto  zelo  S.  Carlo  abbia  cer- 
cato di  infervorare  i  suoi  milanesi  nella 
divozione  alla  Madonna  di  S.  Calocero ,  lo 
si  può  desumere  dalla  seguente  concessione 
in  perpetuo  di  indulgenza,  il  cui  originale 
in  pergamena  conservasi  nel  coro  del  San- 
tuario ; 

«  Carlo  Borromeo,  per  divina  miserazione, 
del  titolo  di  S.  Prassede  della  S.  Romana 
Chiesa  Cardinale,  e  per  la  grazia  di  Dio  e 
della  sede  apostolica  Arcivescovo  di  Milano. 

t  Tanto  importa  e  di  così  gran  frutto  è 
l'onorare  e  lodare  la  bontà  divina  ,  e  pre- 
gare per  V  esaltazione  della  sua  cattolica 
fede  che  quelli  che  ciò  fanno  non  di  poco 
merito  ,  nè  indegni  d'  essere  riconosciuti 
sono;  la  qual  cosa  vedendo  noi  essere  a 
cuore  alli  venerandi  scolari  della  confra- 
ternita della  Madonna  eretta  nella  Chiesa 
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dipinta  con  grand'  apparato  d'ordigni 
e  di  macchine ,  allorché  si  spezzarono 
le  corde  ;  ma  ciò  nonostante  la  parete 
non  pure  non  si  sfasciò,  nè  rimase  fe- 
rito alcuno  dei  lavoratori,  che  anzi  re- 
stando illesi  tutti  e  illesa  Fimagine  de- 
vota, il  muro  trovossi  al  posto  giusto 
in  cui  dovevasi  collocare,  e  dove  vedesi 
e  venerasi  anche  al  presente.  Il  Ca- 
di S.  Calocero  fuori  di  Porta  Ticinese  di 
Milano,  e  desiderando  che  il  detto  luogo 
sia  frequentato  e  visitato  dai  cattòlici,  ac- 
ciò a  esempio  di  detti  scolari  si  dispon- 
ghino  a  fare  di  queste  e  altre  simili  opere 
pie  cristiane»  e  perchè  questo  con  più  lieto 
animo  e  maggiore  merito  ciascuno  abbi  a 
fare;  pertanto  concediamo  cento  giorni  di 
indulgenza  secondo  la  forma  consueta  di 
S.  Madre  Chiesa  a  tutti  i  fedeli  dell'uno  e 
F  altro  sesso  che  entreranno  nella  scola. 
Item  altri  cento  a  tutti  quelli  che  la  pre- 
fata Chiesa  visiteranno  dai  vesperi  delle 
vigilie  sino  al  tramontare  del  sole  delle 
infrascritte  solennità,  cioè  di  Pasqua  della 
resurrezione,  di  S.  Calocero,  della  Natività 
della  Madonna,  e  di  S.  Vincenzo  ;  essendo 
però  ognuno  che  vorrà  conseguire  le  dette 
indulgenze  veramente  contrito  e  confessato, 
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stiglioni  ne  attesta  il  fatto  sulla  fede 
di  testimoni  oculari  interrogati  da  lui 
stesso,  e  vivi  e  pieni  di  meraviglia  an- 
cora, al  momento  ch'egli  pubblicava  il 
suo  libro. 

Nuovi  ornati  vennero  aggiunti  in  se- 
guito e  principalmente  nel  1718,  e  nel 
1737  quando  Timagine  miracolosa  venne 
chiusa  in  una  ricca  cornice  di  marmo 

o  con  proposito  di  confessarsi  a  tempi  de- 
biti, e  dicendo  cinque  Pater  noster  e  cin- 
que Ave  Marie,  pregando  il  Signor  Dio  per 
il  felice  stato  della  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore e  di  S.  Chiesa,  per  la  estirpazione 
delle  eresie,  aumento  della  santa  fede  cat- 
tolica, ed  unione  o  pace  tra  principi  cri- 
stiani. E  vogliamo  che  queste  nostre  in- 
dulgenze abbiano  a  durare  perpetuamente. 
In  fede  di  che  abbiamo  firmata  la  presente 
di  nostra  mano,  sigillata  col  nostro  solito 
sigillo,  e  sottoscritta  dal  nostro  segretario. 
—  Data  in  Milano  nel  palazzo  nostro  Ar- 
chiepiscopale all'ultimo  d'agosto  MDLXVIII 
nel  terzo  anno  del  Pontificato  di  Nostro 
Signore  Papa  Pio  V. 

Carolus  Card.  Borromeus  Archiep. 

Bernardus  Gattaneus  Secr. 
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a  varii  colori.  Per  tal  modo  il  Santua- 
rio, condotto  al  suo  ultimo  termine, 
ebbe  4  cappelle  laterali  all'unica  nave 
che  si  protende  dall'  altare  maggiore. 
La  Madonna  miracolosa,  dietro  il  ri- 
paro d'un  gran  lastra  di  vetro,  domina 
la  chiesa  e  i  fedeli  che  si  prostrano 
ai  suo  altare  benedetto.  Al  disopra 
della  Madonna  Pietro  Maggi  dipinse 
un  eterno  Padre  ed  un  Crocefisso  ;  e 
l'altare  istesso  splende  di  bei  marmi 
e  dorature.  Due  tribune  stanno  ai 
fianchi  dell'  altare,  allora  destinate  ai 
musici,  e  di  presente,  che  pei  musici 
v'ha  luogo  sopra  la  porta  d' ingresso 
dove  anche  ò  l'organo,  destinate  alla 
pietà  privata. 

1  pilastri  che  s'  ergono  lungo  tutta 
la  chiesa  danno  luogo  nei  loro  inter- 
stizii  e  sopra  gli  archi  delle  cappelle 
a  pregevoli  medaglie  dipinte  da  Cri- 
stoforo Giussani  che  vi  rappresentò  i 
4  evangelisti,  i  4  dottori  della  Chiesa 
e  i  santi  martiri  Calocero  e  Secondo. 

Le  cappelle  laterali  sono  distribuite 
a  due  a  due  per  ciascun  fianco  :  la 
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prima  a  manca  di  chi  entra  in  chiesa 
offre  sul  suo  divotissimo  altare  una 
Madonna  dipinta  a  fresco,  ad  imitazione 
di  quelle  di  S.  Luca.  Ella  è  tutta  ben 
ornata  per  la  speciale  pietà  dei  fedeli, 
i  quali  in  ringraziamento  ai  favori  in- 
vocati e  ottenuti  da  Maria  ne  coprono 
anche  le  pareti  di  monili  preziosi  e  di 
quadretti  votivi.  Due  quadri  ad  olio  di 
Antonio  de  Antoni,  allievo  del  celebre 
cavaliere  Andrea  Appiani ,  rappresen- 
tanti r Annunciazione  e  la  Natività  di 
Maria  bambina ,  la  rendono  notevole 
anche  agli  amatori  di  belle  arti.  È  per 
la  divozione  alla  Vergine,  onorata  in 
questa  cappella,  che  celebrasi  con  splen- 
dore il  giorno  della  Natività  della  no- 
stra Madre  celeste,  e  che  permettesi 
in  tal  dì  libera  la  discesa  alla  sotto- 
posta fonte. 

La  cappella  susseguente,  ornala  tutta 
a  chiaroscuro,  offre  sull'altare  un  gran 
quadro  di  Cristoforo  Giussani  che  vi 
effigiò  sanf  Anna ,  S.  Gioachino ,  e 
S.  Lucia,  e  in  un  nembo  di  gloria  la 
Concezione  Immacolata  di  Maria. 
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Di  contro  a  questa  sta  la  cappella  del- 
l'Addolorata dove  è  rappresentato  con 
statue  di  legno ,  grandi  al  naturale, 
colorite  ed  espressive  il  Calvario.  Un 
bello  e  divoto  Gesù  nel  Sepolcro  mi- 
rasi sotto  l'altare,  sul  quale  soglionsi 
celebrare  più  Messe  ogni  venerdì ,  e 
dove  fu  posto  un  bellissimo  quadro  in 
cui  il  delicato  pennello  di  Bellosio  ef- 
figiò al  naturale  metà  la  persona  del 
Redentore  che  ti  offre  con  modi  gravi 
e  soavi  il  suo  cuor  pietoso. 

L'  ultima  infine ,  che  sta  vicino  alla 
porta  d'ingresso,  alla  destra  di  chi  en- 
tra, mentre  aspetta  dalla  pietà  dei  di- 
voti i  mezzi  di  essere  compita ,  già 
porla  sul  suo  altare  un  bel  quadro  del 
Focosi,  dove  si  mira  S.  Francesco  Sa- 
verio che  presenta  a  Maria  Immacolata 
una  bambinella  oceanese  e  un  grande 
Indiano,  simboli  delle  missioni  d'India 
e  d'  Oceania.  Questo  quadro  venne  da 
pochi  anni  sostituito  a  un  altro  di 
Carlo  Pietra  che  presentava  più  san  li 
insieme. 
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I  Sodalizii 

La  divozione  da  S.  Carlo  in  poi  conti- 
nuò non  interrotta,  ed  oggi  pure  vi 
è  bella  e  vivace.  Fin  da  prima  del 
miracoloso  pianto  una  compagnia  di 
pii  cittadini,  e  più  divote  femmine  qui 
raccoglievansi  sotto  gli  occhi  di  Maria 
nostra  madre,  e  cantavano  in  onore  di 
lei  laudi,  ed  inni,  ed  orazioni.  Il  pro- 
digio ne  infervorò  la  pietà  ,  nella 
quale  durarono  finche  la  peste  del 
1524,  disertando  Milano,  disperse  an- 
che tali  religiose  adunanze.  Ma  ces- 
sato il  flagello  ben  presto  se  ne  ri- 
compose un'  altra,  la  quale  col  pro- 
gresso del  tempo  si  aggregò  nel  1581 
air  arciconfraternita  della  SS.  Trinità 
di  Roma. 

L'anno  seguente  i  confratelli  presera 
abito  nero  e  il  titolo  della  Morte ,  si 
riformarono  e  procurarono  d'essere  a- 
scritti  airarciconfraternita  di  questo  no- 
me che  esisteva  in  Roma,  ed  ebbero  un 

3 
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tal  favore  quell'anno  istesso,  1582,  con 
bolla  del  17  di  maggio.  Nè  qui  ebbero 
fine  le  mutazioni,  poiché  alcuni  anni 
dopo  i  confratelli  della  Morte  s'aggre- 
garono alla  scuola  di  S.  Marcello,  pure 
di  Roma  ,  ricca  di  moltissime  indul- 
genze, e  presero  il  nome  di  Compagnia 
del  Santo  Crocefisso. 

Le  vicende  dei  tempi  e  degli  Stati, 
specialmente  sul  cadere  dello  scorso 
secolo  e  sul  principiare  del  presente, 
avevano  troncato  quelle  sante  associa- 
zioni ,  ma  non  la  radice  che  le  aveva 
prodotte.  Per  tal  modo  un  sodalizio 
pio  e  di  recente  istituzione  fu  sostituito 
air  antica  confraternita.  Esso  ha  per 
fine  d'assicurarsi  la  valida  protezione 
della  Madonna  Santissima  e  di  onorare 
la  misericordia  del  pianto  di  sangue. 
Per  tal  motivo  questa  santa  associa- 
zione fa  celebrare  con  pietà  particolare, 
il  bel  mese  di  maggio,  sacro  a  Maria, 
con  apposite  preci  in  ciascuna  sera, 
col  canto  delle  litanie  lauretane  e  la 
benedizione  del  SS.  Sacramento.  Cosi 
pure  fa  solennizzare  fll  di  luglio, 
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giorno  anniversario  del  prodigio  ,  con 
divotissima  e  grande  festa  alla  Ma- 
donna del  pianto  di  sangue. 

Lrt  Lapide 

All'ombra  salutare  e  benedetta  di 
questo  Santuario  di  Maria ,  nel  1852 , 
trasportò  la  sua  sede  il  Seminario  Lom- 
bardo-Veneto delie  Missioni  straniere 
che  due  anni  prima ,  il  31  di  luglio 
1850,  costituivasi  in  Saronno  per  opera 
del  P.  Angelo  Ramazzotti  che  fu  poi  pa- 
triarca di  Venezia  e  delFarciv.  di  Milano 
Bartolomeo  Romilli,  Da  questo  Santua- 
rio movono  sacerdoti  Missionarii  e  laici 
catechisti  al  più  remoto  oriente  per 
recare  il  gran  dono  della  fede  a  po- 
poli rozzi  e  selvaggi  che  ancora  non 
conoscono  il  vero  Dio ,  con  una  festa 
che  sempre  intenerisce  i  cuori  e  ri- 
sveglia il  sentimento  della  fede  se  lan- 
gue  o  dormiglia.  La  lapide  porta  scritti 
ì  nomi  di  coloro  ai  quali  i  disagi  e  i 
patimenti,  abbreviando  la  vita,  corone 
più  pronte  retribuì  il  Signore  o  sul 
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campo  dei  loro  sudori  o  nella  patria 
alla  quale  furono  costretti  ritornare  (1). 
E  questa  lapide  mentre  invoca  la  carità 
del  suffragio  dal  pio  passaggero  pei 
Missionarii  e  catechisti  passati  nel  bacio 
del  Signore,  dichiara  pure  Tlstituto  che 

(1)  Al  FERVIDI  VOTI  PEI  POVERI  INFEDELI 
AGGIUNGETE  0  PIETOSI   UNA  BENIGNA  PREGHIERA 
PEI  SACERDOTI  E  CATECHISTI  DEFUNTI 
DEL  SEMINARIO  DELLE  ESTERE  MISSIONI 

Giovanni  Battista  MAZZUCCONI ,  sxcerdote 
Milanese,  ucciso  a  woodlark,  l'anno  1855. 

GIUSEPPE  CORTI,  cechista  milanese  Morto 
a  rook,  1855. 

CESARE  CATTANEO  j  sxcerdote  di  crema 

morto  IN  AGRA,  1857. 

GIUSEPPE  BELTRAMI ,  cxiechista  Milanese 

Morto  IN  AGRA,  1857. 

COSTANTINO  PELLEGRINI-ROBBIONI,  SAcer- 

dote  Milanese  Morto  in  cartagena.,  1858. 
PÀOLO  REINA,  Milanese  prefetto  apostolico 

IN  OCEANIA  ,  CONSUNTO  DAI  PATIMENTI,  MORÌ 
REDUCE  IN  PATRIA  NEL  1861,  IVAN/M  36. 

ANTONIO  RIVA,  sxcerdote  Milanese  Morto  in- 
china 1862. 

ANDREA  FENAROLI,  sxcerdote  bergamasco 
Morto  in  china,  1863. 
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si  ispira  alla  Vergine  misericordiosa, 
alla  fede  testimoniata  coi  sangue  da 
S.  Caloeero,  e  che  coltiva  il  Santuario. 

Dal  recente  Istituto  gli  vennero  le 
nuove  feste  che  vi  si  celebrano  con 
molta  solennità  dell'Immacolata  e  di 
S.  Francesco  Saverio,  protettori  speciali 
dei  Missionari]. 

E  la  pietà  dei  buoni  concorre  come 
a  decorarle,  col  ricevervi  i  sacramenti, 
visitare  la  chiesa  per  Y  acquisto  delle 
indulgenze,  udirvi  messe  e  sermoni, 

ALBINO  PARIETTI,  SAcerdote  Mihanese  supe- 
riore della  Missione  del  BENGAL  CENTRtf/tf 

MOrlO  A  BANKIPORE,  1864. 

PAOLO  MAURI,  CATechista  Mihanese  Morto  in 

MADRAS,  1866. 
LUIGI  BRIOSGHI ,  SAcerdote  Mihanese  Morto 

NEL  BENGAL,  1866. 

Giovanni  SESANA,  CATechista  Mihanese  Morto 

NEL  BENGAL,  1867. 

BERSANI  GIUSEPPE,  SAcerdote  homciano  Mis- 
sionario NEL  BENGAL,  MORTO  REDUCE  IN  PATRIA 
NEL  1867. 

GAETANO  ORIGO ,  SAcerdote  Mihanese  Morto 

A    HONG-KONG,  1868. 

FAVINI  GAETANO,  SAcerdote  homciano  Morto 

A  HONG-KONG,  1868. 
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così  ad  invocare  i  doni  celesti  sui  Mis- 
sionarii  che  faticano  nella  vigna  del  Si- 
gnore ,  sul  Seminario  che  li  forma  ;  e 
ad  alleviarne  le  pene  d'  una  strettezza 
che  logora  precocemente  la  vita  e 
rende  lento  il  bramato  sviluppo  delle 
Missioni. 

Conclusione 

Questa,  o  pio  lettore,  è  la  storia  det 
sacro  edilìzio  e  della  pietà  di  questo 
luogo  di  benedizione.  E  quando  voi 
vi  entrerete  a  sollevar  F  animo  vostro 
dalle  molteplici  vostre  cure,  nella  tran- 
quillità del  silenzio,  nella  pace  del  San- 
tuario, nel  fervor  della  preghiera  ;  ri- 
cordate gli  esempi  di  eroica  fede  qui 
porti  alle  anime  devote ,  la  grandezza 
della  compassione  di  Maria  e  le  grazie 
singolari  che  qui  comparte. 

I  nostri  giorni  son  giorni  di  indiffe- 
renza religiosa  e  di  empietà ,  e  voi 
pregate  il  Signore  che  vi  conservi  la 
fede,  così  viva  da  essere  pronti  non 
solo  a  vincere  la  fatai  peste  dei  ri- 
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spetti  umani,  ma  benanco  a  confessarla, 
se  vi  fosse  bisogno  ,  col  sangue,  come 
S.  Calocero.  Pregate  per  la  fede  della 
nostra  città  e  del  nostro  paese  affin- 
chè non  venga  corrotta  dalle  massime 
fallaci  del  secolo,  dai  maestri  deir  er- 
rore ,  dagli  empii  che  nulla  credono. 
Pregate  che  in  tutti  il  bel  dono  infuso 
in  noi  dal  Battesimo  sia  fecondo  di 
opere  sante,  perchè  la  fede  senza  le 
opere  è  morta.  Pregate  pei  Missionarii 
che  la  portano  lontano,  e  per  gli  infe- 
deli perchè  aprano  gli  occhi  al  suo  bel 
lume  e  F  accolgano  e  F  abbiano  caro. 

Qui  venite  in  devoto  pellegrinaggio 
air  aitar  di  Maria  in  mezzo  alle  vo- 
stre pene  ed  afflizioni ,  principalmente 
spirituali ,  aprendo  con  gran  fiducia 
il  cuor  vostro  alla  Vergine  che  s' in- 
tenerisce alle  umane  miserie  fino  a 
piangere  sovr'  esse  miracoloso  sangue 
dalle  imagini.  Questa  che  in  tempi  ca- 
lamitosi ha  qui  svegliato  la  pietà,  che 
del  continuo  pacifica  l'afflitto,  guarisce 
V  infermo ,  se  è  pel  suo  meglio ,  sarà 
generosa  par  con  voi  ;  che  grato  ai 
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favori  della  Madre  buona,  in  dolce  ri- 
conoscenza ,  potreste  aver  caro  d' ag- 
gregarvi ai  sodalizio  che  si  propone 
onorarla.  Tra  le  miserie  degli  scandali 
presenti,  invocata,  onorata  porrà  mano 
al  riparo,  e  piena  di  potenza  presso  il 
di  lei  Figlio  ne  verrà  placando  il  giusto 
sdegno,  e  commovendo  il  cuore  a  far  ri- 
fiorire nella  terra  nostra  ogni  bella 
virtù. 

Se  poi  la  vostra  carità,  animata  dai 
sacrifìzii  di  coloro  che  per  la  fede  la- 
sciano casa ,  patria ,  famiglia  e  si  por- 
tano oltre  i  mari ,  vi  eccita  a  promo- 
vere la  Pia  Opera  della  Propagazione 
della  Fede,  od  a  concorrervi  in  quei 
modi  che  sono  secondo  la  vostra  pos- 
sibilità, aderite  ai  nobili  impulsi  del 
vostro  cuore,  e  avendo  aiutato  T  apo- 
stolo avrete  nei  giorni  interminabili  la 
mercede  dell'apostolo. 

Oh  !  voglia  poi  la  Vergine  benedetta 
che  è  somigliante  alla  torre  di  Davide, 
edificata  co'suoi  baluardi ,  da  cui  pen- 
dono mille  brocchieri,  tutta  l'armatura 
dei  forti  ;  l'eccelsa  Signora  che  vince 
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pel  mondo  universo  il  furore  delle 
eresie  ;  la  celeste,  la  potente  regina 

.  .  .  terribil  come 
Oste  schierata  in  campo; 

disperdere  T  ingruente  empietà  ,  tener 
lontana  l'eresia,  proteggere  il  suo  de- 
voto Santuario,  e  farlo  prosperare  con 
frutti  copiosi  d'anime  sottratte  ai  di- 
sordini, al  peccato,  all'infedeltà,  al  pa- 
ganesimo. 


DIVOZIONI 

USATE 

NEL  SANTUARIO  DI  S.  CALOCERO 


ORAZIONE 

AL  BEATO  MARTIRE  S.  CALOCERO 

0  beato  martire  che,  in  mezzo  ai  più 
crudi  tormenti,  rendeste  al  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo  una  buona  testimonianza  ;  per 
quella  vivissima  fede  che  vi  tenne  fermo 
nella  diffìcile  prova  ;  vi  supplichiamo  d'ot- 
tenerci la  grazia  di  non  arrossir  mai  del 
Vangelo.  La  fede  par  che  vada  languendo 
in  mezzo  a  noi  che  promettiamo  di  morire 
piuttosto  che  peccare,  e  poi  siam  ben  lungi 
dal  farlo  davvero.  Da  quel  trono  di  gloria 
al  quale  saliste,  versando  il  sangue  ,  vol- 
gete uno  sguardo  di  compassione  a  noi. 
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che  combattiamo  contro  i  nostri  nemici, 
ma  siam  deboli  e  fiacchi.  Veniteci  al  fianco, 
e,  in  ogni  incontro  più  duro  alla  natura, 
fate  che  possiamo  ripetere  le  vostre  gene- 
rose parole:  Non  temo  la  morte  del  secolo 
presente,  perchè  mi  aiuta  quel  Dio  che  regna 
nei  cieli  :  veramente  è  grande  il  Dio  de' cri- 
stiani /... 

ORAZIONE 

del  Miss.  Ap. 
Cr  i  o  v  a  n  n  i  Mazzucconi 

PER   LA  CONVERSIONE  DEGL'INFEDELI 

0  pietoso  Gesù,  dal  trono  della  vostra 
misericordia  date  uno  sguardo  alla  terra. 
Quante  isole,  quanti  popoli  che  non  vi 
amano,  quanti  che  non  conoscono  il  vostro 
Nome,  la  vostra  Croce,  il  vostro  Amore  I 
Eppure  anch'essi  sono  vostri  figli,  anch'essi 
vi  possono  amare!  nel  giorno  della  vostra 
agonia  Voi  avete  pensato  anche  a  loro. 
Oh  !  se  il  vostro  sangue ,  sparso  per  tutti, 
solleva  un  grido  di  misericordia  anche  per 
essi,  ascoltatelo,  date  questo  gaudio  al  vo- 
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stro  Cuore,  concedete  questa  gloria  al  vo- 
stro Sangue  versato  ;  colla  voce  di  servi 
zelanti  radunateli  quei  derelitti  intorno  alla 
Croce,  chiamateli  a  sperare,  a  meritare  il 
Paradiso.  Hanno  errato  abbastanza,  o  Si- 
gnore, chiamateli,  essi  vi  adoreranno  con 
un  cuore  nuovo,  noi  vi  adoreremo  insieme. 

Il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo:  il 
Dio  di  tutti  esaudisca  i  nostri  voti  e  tutti 
ci  accolga  con  Lui  nel  suo  regno  eterno. 

Un  Pater,  Ave  e  Gloria  a  S.  Francesco 
Saverio,  colla  giaculatoria: 

S.  Francesco  Saverio,  pregate  per  noi, 

Sua  Eccellenza  Monsignor  Arcivescovo  di 
Milano  a  tutti  quelli  che  avranno  recitata  la 
suddetta  orazione  concede  40  giorni  di  in- 
dulgenza. 

Novena  alla  Madonna  del  pianto 

f.  Deus,  in  adjutorium  meum  intende, 
b).  Domine,  ad  ajuvandum  me  festina. 
Gloria  Patri,  etc. 

Vergine  Santa,  che  all'udirvi  predire  dal 
vecchio  Simeone  la  passione  e  morte  del 
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vostro  divin  Figlio,  vi  sentiste  come  da 
acuto  pugnale  trapassare  l'amorosissimo  vo- 
stro cuore,  deh!  c'impetrate  da  questo  me- 
desimo Figliuol  vostro  che  un  sincero  do- 
lore di  nostre  colpe  trafigga  pure  il  cuor 
nostro,  affinchè  per  tal  modo  sia  veramente 
contrito.  Ave  Maria,  ecc. 

n. 

Vergine  Santa ,  che  tanti  soffriste  disagi 
ed  incomodi,  allorché  foste  costretta  a  fug- 
gire in  Egitto,  affin  di  sottrarre  il  vostro  di- 
vino Infante  alle  persecuzioni  di  Erode,  deh! 
ci  ottenete  da  Lui  la  virtù  di  soffrire  pa- 
zientemente tutti  i  disagi  ed  incomodi,  che 
sono  inseparabili  dal  nostro  pellegrinaggio 
in  questa  valle  di  lagrime.  Ave  Maria,  ecc. 

III. 

Vergine  Santa,  che  tanto  affanno  e  solle- 
citudine aveste  quando  smarriste  il  vostro 
caro  Gesù,  deh  !  interponete  presso  di  Lui 
la  validissima  intercession  vostra  affinchè 
noi  abbiamo  a  provare  quello  stesso  affanno 
e  quella  stessa  sollecitudine  ogniqualvolta 
ci  trovassimo  lungi  da  Lui.  Ave  Maria,  ecc 
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IV. 

Vergine  Santa,  che  foste  colpita  da  ine- 
sprimibile ambascia  al  sentirvi  annunziare 
che  il  vostro  Figlio  era  stato  qual  malfat- 
tore legato  e  condotto  dinanzi  ai  Tribunali 
di  Gerosolima,  degnatevi  di  pregarlo  per- 
chè ci  accordi  la  forza  opportuna  a  soppor- 
tare tutte  le  persecuzioni  eie  offese  dieci 
fanno  i  nostri  nemici.  Ave  Maria,  ecc. 

V. 

Vergine  Santa,  che  tanto  v'addoloraste  in 
veggendo  il  vostro  Unigenito  salire  al  Gol- 
gota, sotto  il  durissimo  peso  della  Croce  su 
cui  doveva  morire  ,  deh  ci  ottenete  da  Lui 
quella  costanza  che  basti  a  non  islancarci 
giammai  nel  portare  quella  Croce,  a  cui  gli 
piacerà  sottoporci.  Ave  Maria,  ecc. 

VI. 

Vergine  Santa,  che  da  ineffabile  spasimo 
foste  straziata  al  contemplare  il  Frutto  pre- 
zioso delle  vostre  viscere  verginali  confitto 
e  spirante  sopra  la  Croce;  deh  !  intercedete 
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che  il  prezzo  inestimabile  della  di  Lui 
morte  valga  a  meritarci  la  grazia  dL  morir 
della  morte  de'suoi  eletti.  Ave  Maria,  ecc. 

VII. 

Vergine  Santa  ,  che  quasi  moriste  di  do- 
lore al  mirar  l'esanime  spoglia  del  Figliuol 
vostro  livida,  lacera,  sfigurata  scendere  nel 
sepolcro;  deh  !  siateci  mediatrice  presso  di 
Lui  *  perchè  nell'  ultimo  dei  nostri  giorni 
mortali  possano  le  anime  nostre  liete  e  fe- 
stose salire  nell'eterna  pace  dei  Santi.  Ave 
Maria,  ecc. 

ORAZIO  N4E 

Vergine  amorosissima ,  che  nel  dividere 
con  tanta  eroica  fermezza  tutti  gli  stenti,  i 
dolori,  gli  obbrobrii  che  in  vita  e  in  morte 
volle  soffrire  per  nostro  vantaggio  l'Unige- 
nito vostro  divin  Figlio,  v'accumulaste  al 
cospetto  dell'Eterno  Padre  ampio  tesoro  di 
meriti,  anche  per  quella  speciale  predilezione 
che  dimostraste  in  altri  tempi  verso  i  vostri 
divoti  in  questo  Tempio;  deh  c'impetrate 
la  pienezza  d'ogni  virtù,  la  quiete  dello 
spirito,  la  rassegnazione  nelle  tribolazioni,. 
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fa  consolazione ,  la  benedizione,  la  santifi- 
cazione, la  pace,  la  salute  delle  anime,  e 
quando  sia  confacente  a  questa ,  anche  la 
salute  del  corpo;  atti  insomma  rendeteci  ad 
essere  un  giorno  partecipi  della  vostra  glo- 
ria e  beatitudine  lassù  in  cielo.  Così  sia, 

fi  Nos  cum  prole  pia 
%  Benedica!  Virgo  Maria. 

Triduo  di  S.  Francesco  Saverio 

t,  Deus,  in  adjutorium  meum  intende, 
ri).  Domine,  ad  adjuvandum  me  festina. 
Gloria  Patri,  etc. 

I.  Eterno  Padre,  che  ci  avete  tutti  creali 
per  conoscere  ed  adorare  la  vostra  infinita 
Maestà,  mirate  quanti  popoli  ancora  non  vi 
conoscono  nè  vi  adorano;  sia  santificato 
anche  in  mezzo  di  loro  il  vostro  nome  : 
sanctìficetur  nomen  tuum.  Deh!  per  i  meriti 
e  per  l'intercessione  di  S.  Francesco  Save- 
rio, che  tanto  si  affaticò  per  la  loro  con- 
versione, gettate  uno  sguardo  di  miseri- 
cordia su  di  essi,  chiamateli  al  lume  della 
vera  fede.  —  Pater,  Ave,  Gloria. 
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H.  Elenio  Figlio,  che  por  salvare  tutti 
gli  uomini,  giungeste  a  morire  su  di  un 
duro  tronco  di  croce,  vedete  quante  nazioni 
non  partecipano  ancora  ai  meriti  del  vo- 
stro Sangue  prezioso,  sono  fuori  del  grembo 
della  vostra  Chiesa  ;  venga  e  si  stabilisca 
anche  fra  esse  il  vostro  regno  :  advenial 
regnimi  luum.  Fu  questo  il  desiderio  più 
ardente  del  glorioso  S.  Francesco  Saverio, 
che  tanto  pati  per  estendere  ad  esse  pure 
il  beneficio  della  vostra  Redenzione.  Deh  ! 
a  suo  riguardo,  colla  voce  di  valenti  operai 
evangelici  ,  radunate  quei  miseri  intorno 
alla  vostra  Croce:  essi  pure  son  vostri.  — 
Pater,  Ave,  Gloria. 

III.  Eterno  Spirito,  che  investiste  del  vo- 
stro divin  fuoco  i  santi  Apostoli,  e  inse- 
gnaste loro  ogni  lingua,  acciocché  comuni- 
cassero a  tutte  le  genti  la  notizia  della  vo- 
stra ineffabile  bontà,  guardate  quanta  parte 
di  mondo  si  nasconde  ancora  al  calore  della 
vostra  carità;  sia  fatta  ed  amata  in  tutta 
la  terra  la  vostra  santissima  volontà:  fiat 
voluntas  tua  sicitl  in  cwlo  et  in  terra.  Deh  ) 
per  le  eroiche  virtù  e  per  le  preghiere  di 
S.  Francesco  Saverio,  vera  vittima  del  suo 
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zelo  apostolico,  suscitate  dei  generosi  imi- 
tatori delle  sue  predicazioni ,  fate  ardere 
in  tutti  i  cuori  la  fiamma  del  vostro  santo 
amore. 

ORAZIONE 
di        Francesco  Saverio 

PER  LA  CONVERSIONE  DEGLI  INFEDELI 

0  Dio,  che  dalla  eternità  avete  data  vita 
a  tutte  le  cose,  sovvengavi  che  anche  le 
anime  degli  infedeli  furono  da  voi  create , 
e  formate  ad  imagine  e  somiglianza  vo- 
stra. Con  tutto  ciò,  vedete,  o  Signore,  come 
a  scapito  della  vostra  gloria,  ¥  inferno  va 
riempiendosi  di  quelle  anime.  Deh  (  vi  ri- 
cordi che  per  salvarle  il  Figliuol  Vostro 
Gesù  ha  subito  la  più  atroce  morte.  Non 
vogliate,  ven'  preghiamo,  o  Signore,  permet- 
tere più  a  lungo  che  il  vostro  Figlio  sia 
dagli  infedeli  tolto  a  spregio,  ma  per  le 
preghiere  dei  vostri  Santi  e  della  s.  Chiesa, 
sposa  del  medesimo  Vostro  Figlio,  placato, 
risovvenitevi  della  vostra  misericordia,  e, 
dimenticando  la  idolatria  e  infedeltà  loro , 


fate  che  anch'  essi  una  volta  vengano  in 
cognizione  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo , 
nel  quale  sta  la  salute ,  la  vita  e  la  risur- 
rezion  nostra ,  per  mezzo  del  quale  noi 
siamo  stati  salvati  e  liberati,  ed  al  quale 
sia  gloria  per  tutti  i  secoli  de'secoli.  Cosi  sia. 

f.  Nos  cum  prole  pia 
ì\  Benedicat  Virgo  Maria. 

Triduo  dell'Immacolata 

y,  Deus,  in  adjutorium  meum  intende, 
ì\  Domine,  ad  adjuvandum  me  festina. 
Gloria  Patri,  eie. 

Noi  vi  glorifichiamo,  o  SS.  Vergine,  nella 
vostra  Immacolata  Concezione,  per  l'amore 
onde  l'Eterno  Padre  vi  tenne  lontana  la 
macchia  del  peccato  originale;  e  in  mezzo 
ai  continui  pericoli  d'offendere  Dio,  vi  sup- 
plichiamo, o  pietosissima  Madre,  ad  otte- 
nerci la  forza  di  respingere  sempre  le  ten- 
tazioni e  di  tener  lontano  il  peccato.  —  Are, 
Maria. 

Noi  vi  glorifichiamo,  o  SS.  Vergine,  nella 
vostra  Immacolata  Concezione,  per  l'amorfe 


onde  rEterno  Piglio,  applicandovi  i  meriti 
della  futura  sua  passione  e  morte,  vi  pre- 
servò da  ogni  neo  di  colpa  originale.  Grati, 
o  Vergine  singolare,  alla  grazia  che  Gesù 
ci  ha  fatto  di  mondarci  dalle  colpe  di  cui 
eravamo  i:ei,  vi  supplichiamo  ad  ottenerci 
un  raggio  di  quella  luce  celeste  che  ci  faccia 
sfuggire  gli  agguati  dei  nostri  spirituali 
nemici,  e  c'insegni  la  maniera  di  renderci 
sempre  più  puri.  —  Ave,  Maria. 

Noi  vi  glorifichiamo,  o  SS.  Vergine,  nella 
vostra  Immacolata  Concezione,  per  l'amore 
onde  lo  Spirito  Santo  infuse  nell5  anima 
vostra  mondissima,  tesori  esuberanti  di 
grazia.  A  noi  costa  fatica  V  illibatezza  del 
cuore ,  e  ammirando  perciò  il  gran  dono 
fattovi  dal  Signore,  vi  supplichiamo,  o  po- 
tentissima Madre  delle  misericordie,  a  im- 
petrarci dallo  Spirito  Santo  che  si  degni 
compiere  in  noi  l'opera  sua  e  renderci  santi. 
—  Ave  Maria. 

ORAZIONE 

0  gloriosa  Regina  del  cielo  che,  per  inef- 
fabile privilegio  dell'  Augustissima  Trinità, 
foste  concepita  senza  peccato,  passaste  im- 


macolata  e  santa  tutta  la  vita,  ed  ora  in 
Paradiso  spandete  sui  cori  degli  Angeli  e 
dei  Beati,  un  lume  di  candore  ineffabile; 
noi,  miseri  vostri  figli,  pieni  d'imperfe- 
zioni e  di  mancamenti ,  prostrandoci  in 
questi  giorni  ai  piedi  del  vostro  eccelso 
trono,  dolenti  dei  nostri  peccati,  imploriamo 
la  vostra  pietà.  Impetrateci  la  grazia  di  so- 
migliarvi nella  purezza  dell'  anima ,  nella 
santità  delle  opere,  nella  costanza  della 
virtù  ,  per  poter  poi  cantare  le  vostre  mi- 
sericordie in  eterno.  E  siccome  siamo  bi- 
sognosi non  solamente  noi  che  qui  vi  stiamo 
d'intorno;  così,  di  tutto  cuore,  vi  scongiu- 
riamo a  conservare  ed  accrescere  la  mon- 
dezza nei  giusti,  ad  impetrarla  ai  peccatori, 
e  sopratutto  ad  ottenerla  negli  infedeli  , 
colla  conversione  dagli  idoli  immondi  al 
culto  e  al  servigio  fervoroso  del  vero  Dio. 

y.  Nos  cum  prole  pia 
IV  Benedica t  Virgo  Maria. 


La  Madonna  di  S.  Gàloceró   pag.  3 

Il  Fonte  .   ,   .   »  4 

S.  Calocero   »  10 

La  Madonna  miracolosa   »  17 

Il  nuovo  Santuario    »  2G 

I  Sodalizi!   »  33 

La  Lapide   »  35 

Conclusione   »  38 

Divozioni  usate  nel  Santuario  di  S.  Ca- 
locero. Orazione  al  beato  martire  S.  Ca- 
locero   »  43 

Orazione  del  Miss.  Ap.  Giovanni  Mazzuc- 

coni  per  la  conversione  degl'infedeli    .  »  44 

Novena  alla  Madonna  del  pianto     ...  »  45 

Triduo  di  S.  Francesco  Saverio  ....  »  41) 

Triduo  dell' Immacolata  »  52 


